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Il magistrato di Arezzo parla dell'inchiesta 
sui movimenti finanziari del Venerabile 
«È delicata, non doveva finire sui giornali» 
Non sono stati emessi avvisi di garanzia 

L'istruttoria era nella fase preliminare 
e non è nata da un rapporto della Dia 
Salvi del Pds: «Il governo ci spieghi 
che cosa sa sui rapporti tra la P2 e la mafia» 

«Certe indagini si fanno in segreto» 
Il giudice: «Gelli nel mirino», poi polemizza con Mancino 
«Certe indagini non hanno bisogno di pubblicità». 1 
magistrati di Arezzo sono seccati: le anticipazioni di 
Mancino sulle indagini sui conti bancari di Gelli ri
schiano di danneggiare un'inchiesta che «non si è 
mai fermata». E non vogliono dire nulla sulle ipotesi 
di reato intorno alle quali stanno lavorando. Il Pds 
chiede che a Gelli si applichi la nuova legge antima
fia, che prevede il sequestro dei patrimoni sospetti. 

GIORGIO SGHERRI 

M FIRENZE. Il ministro Man
cino doveva mordersi la lin
gua. Non era proprio il caso di 
tirare in ballo Licio Gelli e 
spiattellare che i magistrati di 
Arezzo indagano sui conti 
bancari dell'ex maestro vene
rabile della P2. Il silenzio in 
certi casi è d'oro. Questa l'opi
nione della Procura di Arezzo 
a 48 ore dalle dichiarazioni re
se del ministro dell'Interno Ni
cola Mancino durante la visita 
a Capo d'Orlando nel corso 
della quale ha esortato i magi
strati ad indagare sulle «ric
chezze di Gelli» e sui suoi «mo
vimenti bancari di 500 milioni 
per volta senza che nessuno se 
ne accorga». Ieri è spettato al 

sostituto procuratore Elio 
Amato rispondere alle doman
de dei cronisti del video e della 
carta stampata. Il magistrato 
non ha peli sulla lingua, «lo di
co che certe indagini non han
no bisogno di pubblicità» Se 
stiamo facendo delle indagini 
delicate e segrete è inutile ti
rarle fuori perché chi doveva 
stare in campana... È inutile 
che noi stiamo qui a lavorare 
da mesi e poi arriva una voce 
incontrollata...». La «voce in
controllata C quella del mini
stro Mancino che dopo aver 
detto che non ci sono prove di 
contatti tra P2 e malia ha soste
nuto che «i magistrati di Arezzo 
possano indagare sulle recenti 

intermediazioni di Gelli».E i 
magistrati di Arezzo indagano. 
«L'inchiesta - ha detto Amato 
- è iniziata nei mesi di marzo-
aprile. L'attività investigativa 
non si è mai fermata, come 
sembrerebbe, invece, dalle pa
role del ministro». L'inchiesta 
della Procura aretina sul mae
stro venerabile della P2 che in 
una intervista all'Indipendente 
ha dichiarato di aver manovra
to almeno 17mila miliardi, è 
stata avviata senza alcuna se
gnalazione nò da parte della 
Guardia di finanza, ne tanto 
meno dalla Dia. «Se fosse stata 
la Dia - ha spiegato il giudice -
se ne sarebbe occupata la Di
rezione distrettuale. Perdi più, 
se noi avessimo avuto segnala
zioni di questo tipo - che non 
avremmo potuto comunque 
avere - se fosse emerso dalle 
indagini qualche aggancio di 
questo tipo, il nostro dovere 
sarebbe stato quello di avvisa
re immediatamente Vigna 
(Pier Luigi Vigna, procuratore 
distrettuale antimafia, ndrj e 
di spedirgli subito tutto». Ma 
nei confronti dell'ex capo del
la P2 quale tipo di reato è stato 
Sotizzalov Su questo punto 

io Amato ha glissato, ha pre
ferito non rispondere; «Di que

sto non vorrei dire nulla». Il 
magistrato ha poi spiegato il 
motivo per cui è la procura e 
non la procura circondariale a 
occuparsi dell'inchiesta su Li
vio Gelli. «I reati finanziari - di
ce Amato - sono di competen
za della Procura circonadriale 
solo quelli puniti con la sola 
ammenda. Tutti gli altri sono 
di competenza del tribunale. 
Poi occorre fare una distinzio
ne. Una cosa sono i reati finan
ziari e una cosa sono i reati 
che si possono verificare attra
verso grossi movimenti di de
naro. Grossi movimenti con 
possibilità di grossi acquisti, 
grosse operazioni... e di più 
non posso dire. I reati finanzia
ri, invece, attengono solo alla 
posizione fiscale del cittadi
no». Dunque pur non precisan
do che tipo di operazioni ha 
fatto Licio Gelli, il magistrato 
parla di grossi movimenti di 
denaro per grossi acquisti (il ' 
ministro Mancino ha parlato di 
«movimenti bancari di 500 mi
lioni per volta»). Che tipo di 
acquisti e di spostamenti di ca
pitali ha fatto Licio Gelli che da 
Cortina è rientralo a Villa Wan
da, subito dopo le dichiarazio
ni del ministro dell'Interno? «Ci 
sono delle ipotesi - ha aggiun-

L'allarme dell'Anselmi dopo le rivelazioni dell'ex Gran maestro Corona 

P2, i ricatti e la storia dimenticata 
Chi erano i capi del Venerabile? 
La P2, undici anni dopo. Le preoccupazioni delle 
istituzioni, gli affari di Licio Gelli e di tutti i piduisti 
che, in'questi anni hanno fatto carriera. E l'allarme 
lanciato da Tina Ansclmi, presidente di quella com
missione parlamentare che spiegò come i veri capi 
della P2, i superiori di Gelli dunque, fossero rimasti 
nell'ombra. Quindi il «Piano di rinascita» della P2, 
piano piano, è stato applicato quasi per intero. 

ANTONIO CIPRIANI 

• • ROMA. La P2 preoccupa i 
vertici dello Stato. A undici • 
anni dalla scoperta della lista 
di Castiglion Fibocchi; dopo 
che quasi tutti gli uomini di Li
cio Gelli hanno continuato a 
fare carriera, nelle forze arma
te, nella politica e soprattutto 
negli affari. Dopo che lo stes
so Gelli è stato sottratto al giu
dizio della magistratura italia
na grazie a una concessione 
di estradizione, da parte del 
ministro della Giustizia svizze
ro, che praticamente impedi
sce ogni azione giudiziaria 

Tangenti 
Ferlin 
interrogato 
in carcere 
• • È iniziato ieri mattina nel 
carcere di Padova l'interroga
torio di Franco Ferlin, il segre-
tano dell'ex ministro dei tra
sporti Carlo Bernini coinvolto 
in una storia di presunte tan
genti per l'appalto della terza 
corsia autostradale Venezia 
Padova. Ferlin è finito in carce
re circa due mesi in seguito ai 
provvedimenti presi dalla ma
gistratura veneziana e sarebbe 
stato proprio lui a richiedere di 
essere ascollato dai magistrati. 
Secondo quanto si è appreso, 
nel corso dell'interrogatorio, 
Ferlin avrebbe ribadito l'estra
neità del senatore Carlo Berni
ni alla vicenda. I legali dell'ex 
ministro dei Trasporti, l'avvo
calo Antonio Pagnici e il pro
fessor Giuseppe Consolo, han
no detto di prendere «atto con 
soddisfazione dell'ulteriore 
conferma dell'estraneità del 
nostro assistito» ed hanno 
preannunciato una conferen
za stampa «per confermare 
con i latti che le prime dichia
razioni altro non erano che 
espedienti difensivi». Il segreta
rio del ministro è stato raggiun
to da quattro ordini di custodia 
cautelare. Il 14 agosto scorso, 
il tribunale della libertà di Ve
nezia aveva respinto il ricorso 
presentato da Ferlin contro il 
quarto provvedimento della 
magistratura che gli era stato 

\ notificato il 25 luglio e nel qua-
' le gli veniva contestato il reato 
di concorso in concussione 
per la costruzione dell'auto
strada. 

contro di lui. Si può dire che la 
preoccupazione è un po' tar
diva. E somiglia molto alle 
«grandi manovre» di una bat
taglia diversa, in cui si usano 
(come sempre nella storia re
cente di questo paese) pezzi 
di vicende oscure per altret
tanto oscuri motivi. Anche co
si si possono spiegare le re
centi «scoperte» del ministro 
dell'Interno Mancino sulla po
tenza economica, indisturba
ta, di Celli; o le dichiarazioni 
di De Mita sulla battaglia mas
sonica per la conquista dei 

mercati dell'est.Autentica la 
rabbia di Tina Ansclmi: cono
scitrice del «fenomeno P2», in 
questi ultimi anni ha conti
nuato a denunciare i pericoli 
costituiti da Gelli e da ciò che 
il Venerabile rappresentava. 
Già, la domanda sorge spon
tanea, ma Licio Gelli chi rap
presentava' Una risposta era 
già contenuta nella relazione 
finale della commissione par
lamentare d'inchiesta sulla 
P2, proprio quella presieduta 
dalla Anselmi. Ossia, la P2 sa
rebbe stata rappresentabile 
come una doppia piramide 
rovesciata. La piramide infe
riore avrebbe avuto al suo ver
tice proprio Gelli. E II vertice 
della piramide inferiore altro 
non sarebbe stato che il punto 
più basso della piramide su
periore, rappresentabile, dun
que, al contrario. Echi c'era in 
quella piramide sconosciuta? 

• Le indagini parlamentari, su 
quel punto scottante, non fu
rono possibili. La relazione fi
nale si limitò a parlare di di 

una potente entità segreta, in
temazionale. 

Cosi terminò la parte uffi
ciale del lavoro della commis
sione. Con la consapevolezza 
che quello che era yenuto fuo
ri della loggia P2 era solamen
te la parte meno Importante. 
Oggi lo dice anche Celli, per 
ricattare chissà chi. E lo dice 
apertamente Armando Coro
na, ex Gran maestro del Gran
de oriente d'Italia. L'uomo 
che gesti il dopo-Gelli all'in
terno della massoneria. Coro
na, sostituito nel 1990 da Giu
liano Di Bernardo, in una re
cente e interessante intervista 
apparsa sul mensile cattolico 
•30 giorni», ha riproposto il ca
so P2, dando anche le sue 
spiegazioni sulla «piramide 
superiore». 

Per Corona la P2 è stata in
ventata come una specie di 
Gladio massonica, perché la 
massoneria americana non si 
fidava di Lino Salvini, giudica
to troppo di sinistra. Corona 
ha spiegato che gli Usa hanno 
bisogno di «una massonerìa di 

Milano, si scoprono altre tangenti 

Nuovo ordine di custodia 
per il socialista Zaffra 

SUSANNA RIPAMONTI 

M MILANO I magistrati anti
mazzetta riaprono il fascicolo 
più torbido delle indagini mila
nesi, quello dì Malpensa 2000. 
e negli ambienti politici roma
ni aumenta il nervosismo. Ieri 
in carcere hanno notificato al 
socialista Loris Zaffra il terzo 
ordine di custodia cautelare 
con l'accusa di ricettazione, 
per quattrini che avrebbe pre
so dalle ditte appaltatrici delle 
Sea, la società di esercizio ae
roportuale, considerata il for
ziere delle casse nazionali dei 
partiti. La cifra non è precisata, 
ma sì ragiona nell'ordine di 
miliardi: l'ex capogruppo con
siliare del garofano infatti, è in
dicato come il destinatario di 
una considerevole quota di 
bustarelle, intascate dal 1984, 
quando ancora era segretario 
regionale della Uil, ad oggi. So
no i titolari delle aziende forni
trici della Sea ad accusarlo: a 
verbale hanno dichiarato che 
le mazzette venivano versate a 
un intermediario (il latitante 
Giovanni Manzi, socialista, ex 
presidente della Sea) ma che i 
quattrini erano per Zaffra. 

Ma c'è anche Gianstefano 
Frigerio, ex segretario regiona
le della de, che aggiunge det
tagli alle deposizioni che in
guaiano il dirigente socialista. 
«Mi aveva detto che non era 
soddisfatto dei quattrini che gli 
passava Manzi», ha detto agli 
inquirenti. E pure Roberto 

Mongini, il super pentito della 
de. che ha raccontato come 
avveniva la spartizione del bot
tino tangentizio negli uffici del
la Sea, lo ha tirato in causa. 

Loris Zaffra, membro della 
direzione nazionale del garo
fano, è considerato un uomo 
di Craxi, anz1, il suo pupillo. A 
quanto pare, nell'interminabi
le serial delle mazzette alla mi
lanese, ha avuto un ruolo cen
trale. E' stato arrestato il 31 lu
glio con l'accusa di concorso 
in corruzione per una cin
quantina di milioni intascati 
per gli appalti per la ristruttura
zione dei laboratori di analisi 
dell'ospedale Gaetano Pini. 
Fatti che risalgono al biennio 
88-89, quando ancora era se
gretario regionale del psi. La 
scorsa settimana però, i magi
strati gli hanno consegnato un 
secondo ordine di custodia 
cautelare in carcere. Era nuo
vamente accusato di corruzio
ne in concorso con Giampaolo 
Petazzi, ex vicepresidente del
le Ferrovie Nord e suo compa
gno di partito, già passato per 
San Vittore. La maxi-mazzetta 
che li ha incastrati è di un mi
liardo e mezzo e riguarda ap
palti per le ferrovie. Adesso gli 
è arrivato il terzo provvedimen
to restrittivo richiesto dai pm e 
questa volta per l'appalto più 
scottante dell'inchiesta. 

Loris Zaffra in carcere ha 
adottato la linea del silenzio. 

Ha detto che parlerà con gli in
quirenti solo in presenza del 
procuratore della repubblica 
Francesco Saverio Borrelli e fi
nora si è avvalso del diritto di 
non rispondere. Continua a di
chiararsi innocente e sostiene 
che i magistrati lo hanno arre
stalo strumentalmente, per co
stringerlo a parlare. Gli inqu • 
renti stanno usando invece 
un'altra strategia: scoprono le 
loro carte una alla volta, per 
fargli capire che conoscono 
molti dettagli della sua carriera 
di mazzettiere, iniziata una de
cina di anni fa, 

Gli appalti neri di Linatc e 
Malpensa 2000, un progetto 
che prevede un investimento 
complessivo di due mila mi
liardi, restano comunque il ca
pitolo più scuro di questa in
chiesta: il personaggio chiave, 
che potrebbe rivelare molli mi
steri, è Giovanni Manzi, l'ex 
presidente socialista della so
cietà di esercizio aeroportuale, 
che con sorprendente tempi
smo si è dileguato appena ha 
sentito aria dì arresti. L'ultima 
volta lo hanno visto a Roma 
agli inizi di maggio. Ha parteci
pato ad una riunione in via del 
Corso o poi è scomparso. As
sieme a Silvano Larini, altro la
titante targato psi, è considera
to l'uomo che potrebbe porta
re diretlanmente ai vertici del 
garofano. Zaffra è forse la scor
ciatoia scelta dagli inquirenti 
per raggiungere lo stesso 
obiettivo. 

to il giudice Amato - degne di 
essere acclarate attraverso le 
indagini preliminari e su que
ste ipotesi questi uffici stanno 
lavorando». Il sostituto procu
ratore Amato ha anche detto 
che per il momento nei con
fronti di Licio Gelli (su cui sta 
indagando anche il procurato
re di Palmi Antonino Cordova 
titolare dell'inchiesta su affari, 
politica, mafia e massoneria) 
non è stata emessa alcuna in

formazione di garanzia. La 
Procura di Arezzo, secondo il 
magistrato, non ha compiuto 
alcun tipo di atto che richieda 
l'invio dell'avviso di garanzia 
altrimenti sarebbe già stato fat
to. «Questo però - ha precisato 
Amato - non ha niente a che 
vedere con il latto che uno sia 
implicato o meno fortemente 
nell'indagine». Ma le dichiara
zioni del ministro Mancino 
hanno creato delle difficoltà 

alla magistratura aretina? «Sa
rebbe stato meno difficile se 
chi ha responsabilità fosse sta
to zitto».Intanto sulla vicenda 
Cesare Salvi, senatore del Pds, 
ha dichiarato: «Dopo il presi
dente del Senato anche il mini
stro dell'Interno ha sollevato la 
questione dell'attività attuale 
di Gelli e dei suoi rapporti con 
la mafia. Queste affermazioni 
sono gravi per rimanere senza 
seguito». 

L'ex 
Gran 
Maestro 
della 
Loggia 
massonica 
(foto da: 
«Europeo» 
n 34/35 
proprietà 
agenzia 
Doublès 

giurata fede atlantica», e cosi è 
nato Gelli. Che all'improvviso 
cominciò a ricevere capi di 
Slato e generali, uomini d'af
fari e politici. Insomma una P2 
utile agli Usa, ha sostenuto 
Corona. E su queste rivelazio
ni è intervenuta Tina Anselmi, 
sorpresa che nessun organo 
di stampa abbia colto l'impor
tanza di quanto aveva detto 
l'ex Gran maestro, 

Inoltre 6 interessante rileva
re come un magistrato corag
gioso della procura romana, 
Elisabetta Cesqui, sia arrivata 
nelle sue indagini penali sulla 
P2, a una chiave di lettura si

mile. Dopo aver indagato con 
tenacia per anni, il giudice ha 
deciso di contestare a tutti i 
capi settore della P2 l'associa
zione sovversiva finalizzata ad 
attentare la costituzione. An
che a Gelli, se solo l'estradi
zione l'avesse permesso. Eb
bene la Cesqui ha scritto nel 
suo atto d'accusa, datato 
1991, che la P2 rispondeva al
la logica di un servizio segreto 
internazionale. E ha aggiunto 
anche un capitolo sul «Piano 
di rinascita democratica», so
stenendo che da un'analisi 
approfondita non poteva es
sere attribuito alla scrittura di 

Gelli. Però questo «Piano di ri
nascita democratica», sicura
mente di sofisticata fattura, è 
stato applicalo quasi per inte
ro nel corso degli anni Ottan
ta. Nei confronti dei giudici, 
dei giornalisti, dei sindacati, 
nel campo televisivo. 

E le preoccupazioni della 
Anselmi e di Salvi riguardano 
anche il fatto che - la storia ce 
lo insegna - i progetti destabi
lizzanti, in questo paese, sono 
sempre slati attuati utilizzan
do l'eversione: golpismo, stra
gismo, terrorismo e, dramma
ticamente in questi mesi, la 
mafia. 

Ripetute esplosioni in Toscana 

Di matrice anarchica 
gli attentati ai tralicci? 

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE 

CHIARA CARENINI 

M PISA. «Con tutto l'amore 
possibile» dice il volantino. 
Con tutto l'amore possibile so
no state collocate due cariche 
di esplosivo al traliccio 127 
della linea La Spezia-Acciaiolo 
dell'Enel. Quassù, sui monti al 
conline tra Lucca e Pisa, si rin
nova la provocazione. Il tralic
cio abbattuto, la miccia nera 
ormai inerte, e la rivendicazio
ne che porta, anche se non fir
mata, un connotalo preciso. 
Provocazione, appunto, e 
anarchia. È il 24° traliccio ab
battuto, dopo una pausa di 
due mesi. L'ultimo a Chiavari 
in Lucchcsia. venne abbattuto 
il 1° maggio scorso. 

La linea è sempre la stessa, 
quella considerata inattiva di 
La Spezia-Acciaiolo. Sono 
identiche anche le modalità, le 
condizioni climatiche. Come 
per tutti gli altri, la tecnica di 
incisione dei piantoni del tra
liccio secondo la maggior ten
sione dei cavi di allaccio è la 
stessa. Identica la collocazione 
delle cariche (due, ad una al
tezza media) e probabilmente 
anche la caratura dell'esplosi
vo e il tipo: il Cava 01, oppure il 
Vulcan 3N innescato con la 
miccia a lenta combustione, 
idrorepellente. Trenta metri di 
miccia, il tempo di scappare e 
di costruirsi un alibi. La polizia 
probabilmente sa, chi colloca 
la bomba se ne rende conto. E 

tutto si gioca sulla sorpresa. 
Ma questa volta una firma, an
che se non esplicita, c'è. 

Contrariamente agli attenta
ti avvenuti in Versilia, stavolta 
sono stati lasciati due volantini 
vicino ai piantoni di cemento 
del traliccio. «Con i latini ame
ricani, con il ribelle Marco Ca-
rnenish, con tutti i mezzi dispo
nibili, con tutto l'amore possi
bile». Marco Camenish, detto 
«Martino», sottoaccusa per 
molti di quei tralicci abbattuti 
tra La Spezia e Massa Carrara, 
dove lavora lo zoccolo duro di 
quegli anarchici usciti dal con
gresso di Forlì con le idee chia
re: anarchismo, appunto, e 
provocazione. Un volantino 
che ripete frasi già sentite, già 
lette in documenti identici di
stribuiti agli angoli delle vie e 
delle piazze, 

Coincidenze: un volantino 
distribuito durante una mani
festazione contro le Colombia
ne, un traliccio saltalo, il pro
cesso a Martino Camenish. E 
dopo due mesi, un volantino, 
un traliccio saltato e l'incarce
razione per rapina di Giancar
lo Sergiampietn, l'uomo che 
venne arrestato con «Martino» 
il 5 novembre scorso. Coinci
denze. Il volantino di rivendi
cazione porta, in sé, una firma. 
Scritto con un normografo -
come quelli dell'Aparti, una fa
zione che ha rivendicato alcu
ni attentati in Versilia e a Mas

sa Carrara - rimane comun
que un «avvertimento»: come 
sempre, gli attentati eseguiti in 
terra pisana portano i riferi
menti ai «padroni della terra». 

Non ci sono rivendicazioni 
per quelli versigliesi e nemme
no per quelli fatti saltare in alta 
Versilia. Soltanto una lattina di 
succo di ananas, usata per co
struire un rudimentale ordigno 
antiuomo collocato sotto un 
traliccio a Montignoso, potreb
be «diventare» una firma se si 
dimostrerà che è la stessa latti
na servita a Camenish per co
struire gli ordigni che gli ven
nero trovati addosso durante 
la sparatoria del 5 novembre. 
Altri documenti non sono mai 
stati trovati. E allora prende 
corpo l'ipotesi di una «cellula» 
diversa, sostanzialmente vici
na a quella che compie atten
tali con l'esplosivo da cava. 
Cellula che potrebbe dedicarsi 
sostanzialmente alla provoca
zione come banco di prova 
per l'annessione a cellule più 
importanti, più «operative». 
•Non vogliamo rimanere in si
lenzio davanti agli ultimi assal
ti». E il silenzio si rompe con 
boati che non portano morti 
ma che «ledono» simboli di po
tere, simboli di violazione del
la natura. Di quella natura 
sciupata, come afferma ap
punto anarchismo e provoca
zione dalle colonne di Umani
tà Nova «dai tralicci dello Sta
to, vero eco-terrorista». 

11 perito avrebbe accertato 
che la richiesta di soccorso 
partita dal traghetto 
poteva essere intercettata 

Moby Prince 
L'Sos era 
«comprensibile» 
La richiesta di soccorso partita dalla Moby Prince su
bito dopo la collisione con TAgip Abruzzo era «com
prensibile» seppure disturbata. Una perizia avrebbe 
accertato, a differenza di quanto finora sostenuto, 
che il «may day» poteva essere intercettato sia dalla 
stazione di Livorno Radio che dalla Capitaneria di 
porto. Per l'8 settembre attesi i risultati della superpe
rizia sulle tracce di esplosivo trovate a bordo. 

DAL NOSTRO INVIATO 

PIERO BENASSAI 

M LIVORNO «moby prince. 
moby pnnee. may day, may 
day. Siamo in collisione e 
prendiamo fuoco». Mancano 
pochi secondi alle 22.26 del 
10 aprile del 1991. Nella rada 
del porto di Livorno si sta con
sumando l'agonia delle 140 
persone a bordo del traghetto 
della Navarma. La richiesta di 
aiuto registrata dalla stazione 
di Livorno Radio, che mai lan
cerà l'allarme, è disturbata 
dalle comunicazioni di una 
nave francese in transito, ma 
secondo il perito nominato 
dal sostituto procuratore della 
repubblica, Luigi De Franco, 
che sta conducendo l'inchie
sta sulla tragedia, era «com
prensibile». Sembra addirittu
ra che dalla perizia emerga 
che anche dalla radio in dota
zione alla Capitaneria di porto 
potesse essere intercettato 
quel grido di aiuto. Ma il no
me del traghetto della morte 
comparirà nelle comunica
zioni radio tra chi doveva diri
gere le operazioni in mare ed i 
soccorritori solo alle 23,45: 
quasi 80 minuti dopo il disa-
tro. 

Anche sul piano giudiziario 
sembrano incominciare, 
quindi, ad emergere respon
sabilità precise per quanto ri
guarda l'organizzazione dei 
soccorsi, come non si sono 
mai stancati di sottolineare in 
questi sedici mesi i familiari 
delle vittime. Il magistrato co
munque sostiene che non è 
stata emessa alcuna nuova in
formazione di garanzia. «Que
sta è una perizia di parte - af
ferma il dottore De Franco - e 
può essere npetuta tutte le 
volte che vogliamo a differen
za di quelle compiute sullo 
scafo del relitto. Non occorre
va quindi emettere alcun avvi
so di garanzia verso eventuali 
inquisiti. Abbiamo tempo per 
affrontare questo versante 
dell'inchiesta e non dobbia
mo dimenticare che eventuali 
reati di omesso soccorso sono 
di competenza della procura 
circondariale». 

Perplessità e riserve su co
me quella notte furono gestiti 

È venuto improvvisamente a man
care il compagno 

VINCENZO BORREUJ 
nostro carissimo collega, da anni in 
l>ensione, personaggio indimentica-
bile del nostro giornate, papà di Giu
seppe APeppe, a. suoi familiari, co
si duriimente colpiti, le Irateme con
doglianze di tutti noi dell 'Unii 
Koma, 18 agosto 1992 

La Dire/ione del personale dell'Uni
ta in questo triste momento é parti
colarmente vicina al compagno 
Giuseppe per la morie del padre 

VINCENZO BORREUJ 

Roma, 18 agosto 1992 

La D i z i o n e tecnica dell'Unita do
lorosamente colpita dalla scompar
sa di 

VINCENZO BORREUJ 

sente il bisogno di far giungere il suo 
commosso alleilo al compagno 
Feppe 

Roma. 18 agosto 1992 

Il Consiglio dei delegali dell'Ulula, 
anche a nome di tulli i colleglli, por-
gè le sue sentile condoglianze al 
compagno Giuseppe per la perdila 
del padre 

VINCENZO BORREUJ 

Roma. IS agosto H192 

1 coordinatori dell Unita addolorati 
per la morte di 

VINCENZO BORREUJ 
si uniscono in un (ode abbraccio al 

compagno Pcppc ricordando la 

stmpallca ligura del suo caro papa 

Roma, 18 agosto 1992 

ed organizzati i soccorsi sono 
stati espressi nella relazione 
preliminare anche dalla com
missione d'inchiesta ministe-
nale, che per concludere i 
propri lavori sta attendendo di 
conoscere i risultati della peri
zia sull'esplosivo ritrovato nel 
vano delle eliche di prua della 
nave ed affidati agli esperti di 
Maripermanent di La Spezia. 

La nuova super perizia 
commissionata dal magistrato 
all'esperto di esplovistica del
la Criminapol, Alessandro 
Massari, sarà pronta entro il 
prossimo 8 settembre. Entro 
quella data saranno sciolti i 
quesiti relativi al tipo di inne
sco che avrebbe potuto far 
esplodere la miscela di T4 e 
Semtex. tracce della quale so
no state trovate a bordo della 
Moby Pnnce In particolare si 
deve stabilire se esiste la pos
sibilità teonca che a innescare 
l'esplosione possa essere sta
to l'alto calore sviluppatosi 
dopo la collisione con la pe
troliera Agip Abruzzo o se in
vece era necessario un inne
sco chimico. Che a prua della 
nave ci sia stata una forte de
flagrazione in grado di sbalza
re in aria un camion custodito 
nel garage del traghetto è cer
to. Resta da stabilire quandi' 
questo scoppio sia avvenuto, 
se prima o dopo la collisione 
e quale legame questa può 
aver avuto con il disatro. 

Particolare attenzione viene 
prestata alla racconto di una 
testimone oculare, che dopo 
16 mesi dal disastro ha deciso 
di raccontare cosa vide quella 
sera mentre si trovava in riva 
al mare. La donna, che nei 
giorni scorsi è stata ascoltata 
dal magistrato, avrebbe rac
contato di aver visto distinta
mente le luci della petroliera 
in rada, ma non quelle della 
Moby Prince. poi all'improvvi
so vi fu un biack-out seguito 
da una fiammata e da violente 
esplosioni. Perchè non vide le 
luci del traghetto, che rispetto 
alla sua posizione era più vici
no? A bordo della Moby Prin
ce poco prima della collisione 
vi fu forse un black-out? 

La direzione della Nlgt partecipa 
commossa al lutto di Marco Scarni, 
del reparto spedizione, per la scom
parsa della moglie signora 

UDIARAPANTINI 

Milano. 18.igosto 1992 

Il reparto spedizione ed il personale 
della Nigi porgono sentite condo
glianze al collega Marco Scarni per 
la perdita delta moglie signora 

UDIARAPANTINI 

Milano, 18 agosto 1992 

Giuseppe Passerini ò vicino al Marco 
Scarni in questo triste momento |x*r 
la perdita de'la moglie signora 

UDIARAPANTINI 

Milano, lHagoslol992 

Roberto Paolelli e Beppe Cerotti, 
isjx-lton di notte dell'Unita, anche a 
nome di lut'i i dipendenti del gior
nale, partecipano al lutto di Marco 
Scarni |>er la jx-rdiU della cara mo
gli*' 

UDIA 
Milano 18 agosto 1992 

Li compagna Maddalena De Nardi 
unitamente ai figli e alle figlie ricor
da nel 18" anniversario di morte il 
suo caro compagno 

FRANCESCO 

ed in memoria soltoscnve per 1 Um-

Vimercate (Mi;. 18agosto 1992 

Il giorno 16 .igosto 1992 f» mancato 
agli alleiti dei suoi cari il compagno 

ERMANNO MOTTI 
di Reggio Emilia. I nipoti, ricordan
dolo caramente a quanti lo hanno 
sconosciuto, olirono in sua memo
ria, a sostegno de l'Umlù 
Reggio Emila, 18 agosto 1992 


